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Giangiacomo Schiavi – Corriere della Sera  
The learning garden: un giardino per imparare 

 

Adesso vi parlerò di Cavezzo. Perché la storia di Cavezzo è diventata per noi del «Corriere della Sera» 

un'esperienza umana indimenticabile. E lo è diventata con "Un aiuto subito", la sottoscrizione 

lanciata con il Tg la7 di Enrico Mentana per aiutare le popolazioni colpite da calamità, da terremoti 

o da alluvioni. Per la prima volta in Emilia ci siamo mobilitati in modo diverso, non abbiamo fatto 

quello che facevamo normalmente, quando raccoglievamo i fondi e poi si portavano al sindaco 

dicendo: ve li affidiamo per la ricostruzione, fatene se possibile una biblioteca, un ricovero per 

anziani, una scuola. Stavolta è successa una cosa completamente nuova. Quello che è stato realizzato 

a Cavezzo è Un giardino per imparare: un raccordo tra un progetto che era già stato realizzato dalla 

Regione e dalla Comunità delle Giudicarie del Trentino. C’era un pezzo di scuola media e un pezzo 

di scuola elementare, e mancava il completamento per creare un vero e proprio polo scolastico: non 

c’era la palestra, mancavano alcune aule, non c’era un anello di congiungimento tra queste due 

scuole, mancava un progetto definitivo. Il nostro lavoro è stato una sorta di acrobazia, un sesto grado 

con qualche tuffo carpiato molto complicato dal punto di vista realizzativo,  

Devo ammettere che quando ci siamo trovati davanti a questo problema, all'inizio abbiamo avuto 

qualche difficoltà ad andare avanti. Ci siamo detti: è una cosa talmente insolita, talmente diversa, 

che non sappiamo come venirne fuori. Noi volevamo aiutare Cavezzo, ma nel modo tradizionale. 

Dare un contributo, ma non dover inventare qualcosa. Stavamo quasi per fare dietrofront e dirottare 

i fondi altrove, su qualche altro comune. Alla fine, il segretario di redazione è venuto nel mio ufficio 

di vicedirettore del «Corriere della Sera» e mi ha detto: caro Giangiacomo, guarda che questo è il 

Comune più complicato, più difficile, più messo male. La situazione è grave, c’è un Comune a terra, 

se li abbandoniamo anche noi, non è giusto... Dobbiamo cercare di dargli una mano. Così si è 

concretizzato qualcosa che di solito non avviene in un giornale, abbiamo capito insieme, parlandone 

con il direttore, con Ferruccio De Bortoli, che un giornale non è soltanto un contenitore di notizie, 

non è, come diceva un grande inviato come Tommaso Besozzi, una scatola di scarpe, è qualcosa di 

diverso, è qualcosa che può anche entrare dentro le cose, cambiarle, modificarle, essere. Non si tratta 

soltanto di fare un titolo, scrivere notizie, si tratta di entrare direttamente in contatto con una 

comunità e in questo caso con una comunità molto colpita. Noi giornalisti in genere quando finiscono 

le lacrime, le emotività, gli abbracci e la rabbia, togliamo il campo, ce ne andiamo. Spegniamo le luci, 

spegniamo i riflettori e probabilmente ci perdiamo anche la parte migliore, perché quando ci 

togliamo dal campo in realtà si muove qualcosa di diverso, si muovono i sentimenti. Siamo entrati 

un po' in contatto con questi sentimenti e abbiamo deciso di correre questa avventura e di fare quello 

che Italo Calvino nelle sue lezioni americane suggeriva: puntate sulle cose difficili, diffidate della 

faciloneria, diffidate delle cose facili.  

Effettivamente a Cavezzo abbiamo puntato su una cosa molto difficile. La cosa molto difficile è stata 

realizzata grazie ad un gruppo di lavoro straordinario, che si è messo insieme quasi per caso e ha 

capito che si poteva fare qualche cosa e si poteva fare qualcosa anche di buono.  
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Il gruppo di lavoro si è mosso in maniera un po' strana, si è mosso coinvolgendo un grande architetto 

di nome Renzo Piano e chiedendo aiuto a lui su che cosa si poteva fare. Gli ho chiesto un 

suggerimento. Lui invece ha fatto una proposta: facciamo intervenire dei giovani architetti, diamo la 

possibilità a loro di progettare un raccordo, una soluzione, un rammendo. E così abbiamo fatto: 

d'accordo con il Sindaco dii Cavezzo abbiamo detto proviamoci, vediamo un po' che cosa ne esce.  

Abbiamo avuto l’appoggio fondamentale dell'Assessore Bianchi, ci hanno aiutato i tecnici della 

Protezione Civile che lavorava presso il commissariato in Regione Emilia-Romagna: pronti via. I 

giovani architetti hanno esposto le loro idee in un progetto, ci siamo riuniti tutti nello studio di Piano 

a Genova e insieme abbiamo valutato i migliori. Alla fine abbiamo scelto quello che ci sembrava il 

più innovativo, che ci sembrava il più originale ed anche, tutto sommato, quello che rispondeva 

meglio alle esigenze che erano state poste per questa progettazione: costruire un luogo di incontro, 

di solidarietà e creare all'interno di questi due poli scolastici già esistenti un giardino reale, vero, 

dove si potessero incontrare gli studenti, i ragazzi, i professori. Soprattutto un giardino interno e un 

grande giardino esterno, una grande palestra, dando l'idea che questa scuola fosse una scuola che 

riprendeva il concetto - come questa mattina avete sentito - del Children's Garden di Reggio Emilia, 

un luogo di contaminazioni.  

Alla fine il progetto ci è piaciuto, l’abbiamo approvato e abbiamo chiamato l’autore, oggi diventato 

famoso in tutto il mondo: Carlo Ratti, insegna al Mit Boston e costruisce le città del futuro. Questa 

esperienza ha contagiato anche lui, lo ha preso, gli ha dato un'emozione insolita rispetto alle grandi 

progettazioni. Lo stesso Piano ha accettato di muoversi e di dare alcuni suggerimenti. Anche 

nell'emergenza si può progettare qualcosa di bello, qualcosa di duraturo, qualcosa che ha un 

sentimento dentro.  

È stata un’avventura irta di problemi e difficoltà. Le difficoltà sono quelle di un Paese in crisi: l'Italia 

era con le gomme a terra nel 2012, lo spread saliva molto, molto in alto, ma anche le imprese che 

dovevano costruire chiudevano e l'impresa che doveva realizzare il giardino di Cavezzo è un'impresa 

che ci è fallita in mano, nel momento in cui avevamo dato il via ai lavori. Quindi: terrore, panico, 

soprattutto per noi che non eravamo imprenditori, ma semplicemente giornalisti, abituati ad 

assemblare notizie e non a costruire edifici. Fallisce l’impresa, salta il progetto?  La Regione ci ha 

sostenuto, ci ha abbracciato, ci ha detto: ce la faremo lo stesso, troveremo una via con i magistrati 

che seguono il concordato preventivo, l'impresa la manderemo avanti, però dovete essere voi stessi 

del giornale a garantire il pagamento a tutte le imprese ed ai fornitori. C'è stata una riunione anche 

abbastanza problematica, anche abbastanza tumultuosa in Regione con tutti i fornitori: quello che 

portava il calcestruzzo, quello che doveva fare le porte, quello dei vetri, quello delle travi e tutti hanno 

detto: chi ci paga, chi ci garantisce in una situazione così complessa? Devo dire che si è creato un 

ponte, e non un muro. Nelle situazioni difficili alcuni riescono a tirare fuori il meglio. Si è ricreato un 

clima di fiducia e il cantiere ha potuto partire.  

Mentre andava avanti questo cantiere diretto da Giorgio Ceruti, lo stesso ingegnere che a Milano ha 

realizzato la torre dell’Unicredit e quella di City Life, e mentre la collaborazione con la Regione 

funzionava perfettamente, ci è piovuta addosso una nuova tegola. L’Iva. Noi avevamo raccolto con i 
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nostri lettori oltre 3 milioni di euro: il progetto rientrava in questa cifra, anche con i vari imprevisti, 

le varie piccole incognite, ma improvvisamente, mentre stavamo facendo i conti, mentre eravamo 

già in una fase avanzata, ci siamo accorti che c'era l'Iva da pagare allo Stato. Io non sono un 

commercialista, faccio il cronista, quindi mi sono trovato improvvisamente con un ammanco di 

400.000 euro per completare il progetto. L’ammontare del’Iva. Noi non siamo un'azienda, “Un aiuto 

subito “è un comitato di solidarietà composto dal direttore del «Corriere della Sera», dal 

vicedirettore e dal segretario di redazione: nasce e si scioglie subito. Quindi non ha nessuna 

possibilità di scaricare o di fare operazioni di alchimia finanziaria per evitare il pagamento dell'Iva. 

Il sovraprezzo è da pagare. Domanda: è normale che uno regali una scuola ad un Comune in 

difficoltà, offra 3 milioni di euro e lo Stato lo obblighi a pagare una sovrattassa di 400.000 euro? Io 

mi sostituisco allo Stato, evito alle casse pubbliche una spesa, e poi sono penalizzato con l’Iva.? Il 

danno e la beffa. La beneficienza non andrebbe tassata, forse defiscalizzata. Ne è nata una diatriba 

con il governo. Non si puo fare una deroga? Guai al mondo. Impossibile. Ci hanno risposto che è 

l'Europa che lo chiede. Allora abbiamo detto: facciamo i giornalisti, andiamo a chiedere all'Europa 

se effettivamente fa pagare l’Iva a chi fa del bene. E l'Europa ha detto no, noi non lo fa: semplicemente 

ha qualche dubbio sull'Italia perché qualcuno da noi fa il furbo, e gioca con questi meccanismi... È 

successo che 15 europarlamentari hanno fatto una mozione al Governo per chiedere di togliere l'Iva. 

Il Governo Renzi non ha ascoltato, ha detto no, non è possibile, non possiamo farvi un regalo...  

A questo punto siamo andati a bussare, lo abbiamo fatto un po' dappertutto, da una banca a un'altra, 

a un'altra ancora e molti dicevano: noi abbiamo già dato, abbiamo già fatto questo, abbiamo già 

contribuito al terremoto. Erano già passati due anni, la solidarietà si stava spegnendo. Devo dire che 

le risposte importanti sono arrivate ancora una volta dalla Regione Emilia-Romagna che ha dato un 

aiuto, e poi l'altro è arrivato da Milano. Banca Intesa ha detto va bene, ci ha dato subito 150.000 

euro. Il resto l’ha dato la Fondazione Cariplo. 

 Alla fine ce l'abbiamo fatta, ci siamo riusciti, abbiamo completato tutto, ma dentro questa avventura, 

dentro questa storia, dentro questo progetto, dentro una scuola che a noi piace ricordare come una 

scuola speciale, una scuola particolare, perché è il contributo di tante persone che si sono impegnate 

e hanno dato molto, c'è qualcosa anche di noi, c'è qualcosa che il giornale ha vissuto in maniera 

completamente diversa. Ed è quello che è scattato subito dopo, quando c'è stato il terremoto nel 

centro Italia, quando c'è stato il caso di Amatrice. Proprio perché questa è stata un'esperienza che 

anche i lettori del «Corriere della Sera» hanno apprezzato e hanno capito, ad un certo punto quando 

abbiamo di nuovo chiesto a loro una solidarietà per le altre popolazioni colpite dal terremoto, questa 

solidarietà addirittura si è raddoppiata, siamo riusciti a raccogliere per Amatrice più di 6 milioni di 

euro. Stiamo facendo una grande mensa per Amatrice, una scuola per Norcia, stiamo facendo di 

nuovo tante altre cose, seguendo un po' questo schema, per cui altri architetti stanno realizzando per 

noi progetti importanti. Questo è diventato un qualche cosa che anche il «Corriere della Sera» ha 

messo a sistema, per cui prima un vicedirettore e direttore hanno dovuto correre e fare anche queste 

operazioni insolite, adesso il Corriere si sta dando una attrezzatura, sta cercando di rendere "un aiuto 

subito" più efficace, più funzionale, per non incorrere anche in questi problemi, ma soprattutto 
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quello che è successo ci ha cambiato come atteggiamento di giornalisti. Abbiamo detto che adesso i 

nostri giornalisti non devono più andare via quando i riflettori sono spenti, devono tornare perché è 

il momento in cui c'è maggiore bisogno, è il momento in cui si deve esserci. 


